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Intorno la purità', eieganzi, e piacevolezza del
discorso del nostro Autore, così dice nella fun
vita Claudio Magi ansi:

^Embrerà forse ridicolo, ma non da lasciarsi pe-

rò in perpetuo silenzio, ciò che avvenne fra le al-'

tre cose presso Alessandro Guidi che dimorava in

Rem a nel Palazzo Farnese. Kadunavansi colà ogni

settimana dei Soggetti eruditissimi per esercitarsi

nell’ eloquenza. In quella rispettabilissima Assem-

blea fu assegnato ad Emmanuele Martini Spagnuo-

lo , padre delle facezie, un argomento in lode del-

la C oreggia. Su tal soggetto ferisse il medesimo

un' Orazione, che piacque cotanto a purgatissime

orecchie, che il Cardinale d’ A g u ir re , mosso dalla

fama degli applaulì (  si  grand'è negli  uomini l’ a-
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more delle novità ) , volle udirla j c ammirò in
un leggerissimo argomento 1' ingegno dell’ eccel-
lente Soggetto , e la facetissima facondia del suo
stile .
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D I S C O R S O

JN  LO D E  D E L LA  C O R R E G I

.A lV e n d o sempre sofferto assai di m alanim o, che
la Coreggia se ne rada esule e rammingi dalla Cit-
t ì , e che sia rigettati c bandita dalia società e
compagnia degli nomini, e principalmente in questo

tempo, Padri Spetezz im i, in cui celebriamo se-
condo il costume SrrfupOfiat i/s}<rx*xxoni> ;  mi sembrò

questa cssere una cosa assai funesta, e che arrechi pre-
giudizio aita salute della Repubblica. Imperciocché
qual caso mai più crudele e più deplorabile, e da
non osservare neppure con occhi di ferro, quanto
l’ aver allontanato, bandito, e scacciato colle fischia-
te dalla Città, dalla Repubblica, e dalla [Società
degli uomini, le delizie del popolo, il conservato-
re  della  pubblica  libertà, o ciò che temo di dire ,
ma pure il d irò , l'ara della salute? Possono le al-
tre Ipelli vagare impunemente per la C ittà , e non
è lecito ad un ottimo Cittadino benemerito certa-

mente al maggior segno di ognuno respirare l’ aria
della sua patria? E’ arrivata, a dir il vero, a tal

grado la schiocchezza e la follia degli uomini, che



se v o i, Padri Sprizzanti, non aveste avuto quali
che cura, o il desiderio di conservare la Coreggia *
sembrerebbe g i i , che non si potesse più sperare del*
la  sua  salvezza,  nè  di  conservare  il  d ile iuom e;  Ri-
levo esser certamente una cosa la più difficile di
tutte lo sradicare affatto, e il rivolgere diversamen-

te da quello che permette I* opinione fissa nelle
menti ciò eh’ è inveterato per comune consenso e
parere degli uomini. Ma essendo o per ignoranza ,
o per il cieco livore di coloro che suggeriscono ,
strascinate  qua  e  là  facilmente  le  opinioni,-  non  sen-
za ragione ho concepito nell’ animo mio una grande
speranza, quand'abbia scancellata « superata l'opi-
nione adottata volgarmente intorno la Coreggia ,
di rimetterla nel suo stato primiero. C iò certamen-

' te non dubito, che sia, secondo il mio patere, per
succedere, se dimosterb la di lei nascita, l’ educa-
zione, la perizia delle arti liberali, le doti dell’ ani-
m o, lo splendoe della virtù, la d ignità, l'autori-
tà , e l ’ utile della Repubblica, e dei particolari .
Distruggerò  io  oltre  colla  verità  accompagnata  dalla
fortuna le calunnie e le ingiurie scagliate contro la
medesima dalle teste sventate. E primieramente ,

Padri Spiazzanti,  stim o, ch’ io debba far parola
della di le i antichità- C h i mai puh trovarsi tanto
privo di ragione, e sì rozzo, che non confessi esser
la Coreggia eguale all’ uomo nell’ origine ? Imper-

niaci



ciocché nell’ istante medesimo che H supremo Faci*
tote soffiò quello spirito vitale «Ila macchina inani*
mata ed inerte, quella virtù infusa cominciò ad efer-
eitare gli uffizi naturali; onde chi sarà per credere ,
che abbia ignorato, oppur omesso quell* uffizio tanto
necessario di mandar fuori l ’ aria racchiusa a ferra*
ta , tanto nociva alla stessa natura ? Principalmente
quando lo stesso primo Padre degli uomini , che non

conosceva nè rossore, nè urbanità, non l’ ha nè com-
plessa, nè soffocata, mentre sforzavasi di uscir fuo-
ri’. Che sia stata la Coreggia più antica del discor*
so , e che si abbia fatto sentire prima che gli uo-
mini parlassero, lo possiamo rilevare dalle Rane di
Aristofane, quando hull'altro sapevano, se non 

npwrttpiài « tt w*  �r r̂,
ver gurhuvpv (a ) .

Riguardo alla nascita, non ebbe genitori di vìlé
condizione. Lascio da parte le ciance di coloro� ;  
Che stimano aver la sua nascita da Giove Stercora
rio ; o ( come un Orfeo ) duvfiftf adepti ( b ) ,  E
noto certamente ad ognuno, ch’ ebbe dei Genitori
illustri presso tutti per la loro autorità, perlospleu-

fa) I* ex oppedere,  ìy>  m iri»  lo itlem  fe d e r e .
(b) Fimo delibuto.
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d«re e per la nobiltà della loro prosapia , ' quantun-

que s‘ ingannino in qualche conto, e sieno vat) di

opinione  coloro  che  Ci  informarono  d’ un  tal  fatto  ,
Aristofaoe veramente in Pluto la fa fig

farinate ; poiché avendo detto:

K«yté t o t ’ »fJa otti £$ttfns t  cetre fat i (a)

Soggiunge poscia . . .

M»y*V«v 'Aret x?fo t. ir yeti? yxpirtiJttìW uè (b]

Se devesi prestar fede a Camaleonte poeta di Pon-
to , la chiameremo figliuola della Fara, poiché egli
riferisce , che avendo veduto un asino una (certa

persona a mangiar dette fave, fu preso talmente dal
desiderio delle medesime, che non potè far a me-

no di mandar fuori delle Coreggie. Anche Telema-
co d'A carna, per aver pronte le C oreggie, alimen-
tavasi ogni giorno di fave. Difìlo poi Medico di Si-
fano attribuì quest’ onore alle Rape. Se vogliamo
ascoltare Zenone Principe degli S toici, ritroveremo

esser là Coréggia figliuola de*Lupini; il qua! Filo-

sofo , per istabilire e confermare coi fatti quella leg-

ge

(a) Ego tu iovam partem fultis aitorpjì.
(b) — Mirum i* modum
'Pepedit «am venter meus iutuncrai.



ge chq aveva promulgato intorno Ia libertà delle
Coreggie, era solito cibarsi di lupini. Quanto a m e,

per non parere di oppormi all’ autorità di tanti Sog-
getti si illustri, mi prenderà, non senza ragione ,
1’ ardire di chiamate la Coreggia  figliuola dell*
ag lio , della cipolla, dei lupini, delle fave, delle
rape, della polenta, e d'altre cose di tal genere ,

Conoscete la nascita, Padri sp etezza ti, e avete
sotto gli occhi la nobilissima prosapia di si grand’
E roe, onde, se per malvagità e perfidia degli no-
mini si fosse internata nella sua onestissima fami-
glia qualche brutta macchia , possa mondarsi colia
spugna del vostro giudizio, Imperciocché  I’ obbie-
zione che fanno alcuni circa quella Coreggia po-
lentaria della medesima famiglia, che venne, com*

essi stimano, ignominìosamente introdotta in Tea-
tro da Plauto in tempo che si rappresentava la sua
Commedia intitolata il Cureulione, potrebbe sembra-
re  a  dir  il  vero  una  cosa  affatto  vergognosa,  ed  in-
fame, se i Re- di Cipro non avessero fatto in ad-
dietro lo stesso nel superbissimo Trionfo di Alessan-

dro Magno ritornato in Fenicia, per testimonianza

di Plutarco, locchè. fecero pure Nerone ed Eiioga-
baio Imperatori. Che ? -fion rispóse forse Augusto

talvolta , che i Comici erano esenti dalle bastona-
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te ? Anziccbè Livio Iasdiò scritto, thè l ' Arte del

Commediante non età vergognosa nella Grecia . Ma
che dico in G recia? anzi Macrobio provò nelle Ce-
ne , che non erano annoverati in addietro fra le per-

sone infami coloro che comparivano in scena. Ma
concediamo, che fossero v ili, e sdggetti alla cen-

sura, certamente dovevano esser notati d'infamia e
di disonore coloro che spontaneamente si faceano
vedere sulle Scene e seguivano I* Arte Comica ; ma
non ii nostro Soggetto che fu strascinato, e intro-
dotto quasi per forza in iscena da nn uomo di vilis-
sima condizione , insaziabile , ghiottone , seguace
delle mense, e buffone triviale, cioè il parasito Cur-

eulione.
E ’ molto difficile quella questione sì grandemen-

te dibattuta, di qual colore ella sia, di qual* apparen-

za , e come sia formata. Per dicifrare le cose sud-
dette converrebbe, che si chiamasse quel g a llo . . . .
quanto  più  questa,  che  se  ne  va  accompagnata  (  si
allontani dalla lingua l’ invidia ) da un grassissimo

odore. Contuttocib, se in una cosa tanto dubbiosa
si può servirsi di Conghietture, siamo ih istatò di
rilevare anche dalla strettissima porta della propria

Casa per cui le ì libera l’ uscita, esser dessa ma-
cilente e sparuta. Della qual cosà potrei chiamare
certamente per testimonio Catullo piacevolissimo
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buffone,  e  nasutissimo  motteggiatore,  che  colla  sua
vista  acutissima,  di  cui  era  dotato,  potè'vedere,

Subtile & leve peditum Libonis.

O beatissimo fra i Veronesi che meriti) di cono*
Scere nel volto un si grand* Eroe! Noli avvenne
pio  a  me  che  sono  un  vile  omicciuolo,  e  seni’  al-
cuna  gloria.  Che  dico  a  me?  anzi  a  memoria  d'uo-

mini non si trova , che a niun mortale sia stato con-,
ceduto dagli Dei un sì grand’ onore.

il di lei idioma, o sia il suo linguaggio, Padri
Spetezzanti, tutti l’ intesero, ma niuno potè com-
prenderlo. imperciocché dovunque s* abbia sentito ,
5’ udì con istupore a parlare con un dialetto stranie-
ro , n lontano affatto dall’ intendimento umano. Io
penso, che Strepsiade, con cui familiarissimamente
si tratteneva, l’ abbia dal lungo uso, e continuo col-
loquio del tutto inteso, o che sia arrivato quasi ad
intenderlo. Imperciocché dice in Nubibus.

Xvfffftp fippvmì to’ sr«T«v« . rat invai rtupc/yetr.
’Apt'pat VprwTOy, TOeeroWij. xatwW indya wttTrtfTrai-.
’XofTOtv xsuilà, fipctTù .

Mt jusculum, uti tonitru, strepit
Intuì : tim fragor editur ingens :

Primo sensum pappaxt mox inde
Infert sonitum papappax.
E t quando caco, dum demum papapappa



L e quali parole non furono proferite da Strepala

de in faccia a'barbaggiani e balordi, ma'alta pre-
senza del sapientissimo Socrate* Abbiamo dunque �
Padri Spetezzanti^ provato, che la Coregià h  l
suo dialetto e U sua regola di pariare, cosicché fal-

samente ci verrà opposta l’ importuna garrulità e il
torpore del nostro S oggetto da coloro, che al mag-

gior segno si sforzano di eccitare contro di esso V
invidia d’ ognuno. Ciarlino ora. Padri Spetezzaci  *
e gridino pure coloro che con ingiuriosissime parole
perseguitano ia fiacchezza, e Io scilinguato ed ottuso
torpore della sua lingua . Parla ella affé,' anzi si
serve di tre dialetti di discorso. Impercio ché si sen-
te talvolta proferire paax ;  da coloro che sonoinetà
più addulta fapappaxì e da quelli io età virile pa»
pa  pappa r .

Non estimo di eseguire una piccola cosa, "Padri
Spetezzaciy nel difendere la causa del nosrro Sog-
getto , e la sua onesta e pudica educazione, e i
suoi costumi corrispondenti all'educazione e all’ inte-
grità del suo anim o. Imperciocché non suole con*
versare, nè trattenersi in mezzo al tumulto ed al
fasto degli affari ci viti, ma in un luogo appartato ,

e in una solitudine lontana dallo strepito della
R e g g ia:

Forumqut vitat, & superba civium
Potexuorum limma,



perciocché aveva .conosciuto, che non potevi
ramente sfuggir l'od io cibile, e gii altri imm

nenti pericoli in altro m odo, che intraprendendo
una vita privata, e procurare di vivere a sé scessa
piuttostochè pegli altri; e che sarebbe in tal modo
(tocche è a guisa, di un portento) per apportare una
maggior’ utilità alti. Repubblica, se tenesse lontaoi
da se i testimo ella , sua vita , e sfuggisse a più
potere g li orecchi de*Cittadini. Quindi seguì, 'che
pa(Ti la sua vita nei nascondigli più segreti delle
Case, nei bagni privati, nelle' stanze particolari ,
è finalménte sotto lè vesti, Come, quel  Coreg-
gia' del giovane Aris’tofaneo, che Strepsiadé d ic e ,1
Che (il

t _

Non tisplendette forse sua an c  ver*
so i Cittadini? Lasciando da patte i suoi benefit)
conferiti a tutti con na singotar benignità, chi inai
di voi, Padri Spiazzarli, pub comparire (amo in-

grato, sì dimentico dei benefizi, sì v ile, e tanto'
sfrontato, che non confessi i snoi grandissimi meri

ver-

ta) Quinque ttragidlt involutam.



verso di v o i, le vostre m ogli, i vostri figliuoli, e

la vostra famiglia, come pure verso la Repubblica,
e finalmente verso tutto il genere umano ? Tanto si

diffondono i suoi benefizi, che non solo i popoli ri*
«notissimi e barbari si confessano obbligati alla sua
carità, ma l'amano naturalmente anche gli stessi
bruti. Poiché il porco udita la Coreggia subito ac-
corre, per raccogliere senza indugio lo sterco.

Ma  quantunque  ami  cotanto  la  solitudine,  con-

tuttocib talvolta per divertirsi accogliendo l'allegrez-
za ed il riso, anzi essendone l'autore, non si ver-
gogna d’ uscire in pubblico nelle radunanze degli
uomini, dove conversa riso smoderato, e vi scorre
liberamente, diletttndosi sopra ogni altra cosa dello
stesso riso, cosicché spesse volte esce fuori per ec-
citamento del medesimo. Quindi giudico non sen-
za ragione, che Democrito abbia superato di mol-
to in questa facoltà di spetezzare tutti i mortali
ytXxsni'J ircn'é,

Fu sempre amantissima della Libertà , come Bru-
to , e Cicerone, poiché trovandosi In schiavitù o
nelle Carceri, non avvi pietra che non mova per
liberarsi  dai  legami,  dai  vincoli,  e  dai  lacci),  che  la
ritengono.

Volendo proseguire parimente le doti della C o-
reggia, e gli ornamenti delle lettere, la ritovere-
tno certamente istruttissima in ogni genere discien.
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z e , e di Arti liberali, e proveremo anche con un
foto efempio edere fiata al maggior légno eccellente
Bell’ eloquenza . Imperciotjchè meditando una . volta
Metrocle fratello d’ Ipparchja, e difcèpolo di Teo-
frafto, mandata fuori, non fo in quaL modo, fra la
fua meditazione, una Coreggia, talmente l ì . vergo»
g n b , che per rrifiezza lì chiule in caia con difegno
di morire da fame ; Jocchè avendo intelb Crate ,
ch’ era flato chiamato, alla fua C afa, lì portò predò
di  Ini,  adendoli  prima  empiutp  a  bella  pofta  di  lu-
pini. Lo conlìgliava con parole, che non commet-
tede niuna colà grave contro fé A edo, mentre fa-
rebbe fiato quali un portento, fe non fede lecito,
far una feparazioqe fecondo la natura dello fpirito.
Finalmente mandata pur effib fitori una Coreggia ,
Io refe perfuafo, avendolo confermato con un fatto
lim ile. Da quel tempo fu fuo Uditore, e fece un
gcandiffimo profitto nella Filofofia . O lingua elo-
quentiffima, e. facondi®ma! O azione degna affé di
gloria immortale ! Aveva preveduto per. certo Cra-
te , che le fue parole non farebbero fiate dì alcun
pelò , fe non avelTe chiamata per compagna di si
grande impnefa la potentifiima facondia, della Co-
reggia. Chi può dubitare, che quell’ eccellente Fi-
lofofo non fiali premunito di fentenze di gravidimo
pefo, dovendoli accingere a sì grande imprefa, ep-
pure farebbe fiato indarno, fe la Coreggia non fof-



tS
fe fiata di ajuto al di lui dimorfo languido: e -faer.

v a io . Certamente quella provò eoo una femplice
parola ciò che non avrebbe provato Crate eoo tu a

graodiffima quantità di Temenze.
Che fia flata peritiflima del pari della Mutica,

non  verrà  negato  da  chiunque  abbia  letto  i  Libri
di Agoflìno Vefcovo d’ Ippona de C ivitate,  dove di-
ce.' Nonnullos ab imo fine pudore allo Uà mimerofot
prò arbitrio fcmttts edere', ut e* illa etiam parte cari,
tare videantur. Tal fu un certo Tedefcò della co-
mitiva di Madìmiliano Ce fa re e di Filippo di lui
figliuolo , allorché erano arrivati in Ifpagnai il qua-
le replicava colle Coregge qualunque Torta di ver-
To . Intorno la Tortorella TcrilTe Arinotele j che

mentre Ella canta , manda fuori fpeflKfimd delle
Coregge - Imperciocché ad effe rii» trvfqfamt «!

«V«4,ee«». Per certo (lim o, che quindi fia derivato
quel proverbio Tornir carnai, rifpetto i  quelli per

appunto che trombettavano colla parte deretana.
D iteli aliai a prò polito da Nicarco i n f i !  rpawyaV

‘ xàea tti'KM. ( « )
Tutto ciò , Padri Spetezzatiti e non  farebbe' affat-

to di alcuna confegaeh2a per formare un grand*

( a ) Crepititi bdbum melos enànti



E roe, fe folle privo di quella virtù che regola i
collumi, è eh* è moderatrice dette azioni umane;

-M a il noftrò Soggetto fu tempre talmente illuftre
 ogni parte per le eccellenti doti dell' animo, e

pegti ornamenti deità virtù, che fembrà quali un
portento. Primieramente mi li prefenta dinanzi gli
occhi un efemplare d*uh ànimo grato; Certamente

non lì trova, che abbia offefo m ai; neppur in me-
nomo conto, colui che gli ìafeia libera ìa firada,
tanto è amante delti giuftizia; è memore de’ bene-
fizi; anzi lo prefervb quali un altro A p ollò n àtfiW » ;
da un moletto dolore di ventre che congiurava alla
fua d ilu z io n e .

Chi non fa. che nella coltra Coreggia principal-
mente donitene commendare la Religione produtri-
ce e> madre di tntte le altre virtù? Telemaco di
Àcarna, affine di averla pronta; la fomentava con
ùn alimento gratifiim òj'cioè con unì gran pignatta
di fava, con cui mantene a!! in vita, non per al-
tro motivò appunto, fennon per celebrare la folen-
nità anniverfàrla <iùt Colle  Coregge.  O  re-
ligiofa azione Pia ! Ma che dico Telemaco? L ì ftef-
fa Atene non potè immaginarli in onore di Àpolline
niuri timiama, nè niunà forte di àromati più grata
« più accetta a si grafi Nume; quanto i l foavìffimo
odore della Coreggia. Laonde fu decretatò còti una
feveriflìmà legge di religione; «he non confervalTe-
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ro la loro vita con altra ipezie di cibo, dio con

legam i.

Quindi  lì prefema alla villa d' ognuno anche la

frugatiti della Coreggia, mentre contenta di certe
cofe riti e abbjettiflime, gode in modo particolare
di nutrirli di a gli, lupini, rape, cipolle, fagiuoli,
e  d’ altre vivande di tal genere, coficchè nel tuffo
e nell’ opulenza perifce , o divien languida, e per-

de la forza; onde ne fegue, che difprezza affatto la
lautezza.

M a quanto piò tenace è il noflro Soggetto della
giuftizia , e di dare ad ognuno il Aio, tanto mag-
giormenre è rigido e leverò nel vendicare le ingiu-
rie . Imperciocché odia talmente quelli che foglio-
no comprimerlo, raffrenarlo, ed ingannarlo , men-

tre fi sforza ad ufcire, ed avido di vendetta, e di
ftrage in tal guila li perfeguita e li tormenta, che
incrudelifce lino a recar loro la morte. D el qnal

fatto, poiché e M ono degli efempi non pochi e non
ofcuri, Padri Spetezzanti, giudicai di dover lafciar-

li fotto filenzio per non effervi molefto e nojofo.
Che fe opera con minor rigore, prende vendetta
dell’ ingiuria inferitagli con una certa fpezie di 'pe-
ne più m iti. Poiché avendo alcuni compreilà la
Coreggia per lungo tempo, e volendo, col chiuder
le porte impedire ad effa fuo malgrado l’ ufcita, re-
littendo felicemente alla snedelìma, mentre era ac-



i i
cìnta a tra vìgorofo adatto; contuttociò nel tempd
fteffo, che (i sforzano di reprimere la violenza del-

la Correggia che tema di ufcir fuori con furore,
e le fcorrerie che fono fatte quk e là da efla, ral-
lentano  un  tantino  le  porte,  onde  viene  dalla  tne-
defima manifeflato il loro tentativo, è tratto feco
un inviluppo rellano fporcati, e sm erd iti, oppure
fuccede l’ unì e 1‘ altra cola . Affetta , e foli iene
parimente la fua autorità , e dignità a tal fe-
gno i che oflervando di eflèr dileggiata o deprez-
zata da alcuno, divenendo quali furibonda fi adira
in un modo meravigliofo , mentre condanna lo
fchemirore alla pena del taglione. V i reca un efem-
pio, Padri Spetezzarti, quelli  mirabile azione che
Viene di Federigo Dedetind deferitta nel modo lè-
guente ( a ) .

Mi/fus ad externas orator maximas oras
Nuper  era t, lingua confiliifqm valeas,

Virgineo in catu , domintcqm ante ora potentis•
Debuit eloquii tela ciere fu i.

Ut que in cofpeSu domina data copia fandi
Sollicitus graviter lumina figit burnì.

 

( » ) Lib. j . c. j . de /implicitate morum.



Janique foluturus facunda civiliter erta,
Ut folitum f e r i , fel tit utrimque genu.

Sed quia fe nimium ntifer incurvabat in auras
Edidit ingratum venire crepante fanum.

Nil tamen hoc fallo perterritus, abfque rubare
Profequitur eauffte capta fevera fine.

Diffmulant amnes crepitum qudiviffe, fed unci
Non bene qua rifum Virga tenebat, era t.

Dumque fb i indulget nimium ridere laquentem,
Abi male virgineas claudit inepta nates.

Et tenuem veniris crepitum fubtiliter edit :
Audieris, lyrieum dixeris effe fonum.

Tum memor admiff  Rbetor fua capta relinquens,

Virgineum alloquitur verba per tfia chorum.
Pergite jtc ventos en ordine, pergite Nympha

M ittere, quos longum continuiffe nocet.
Inde ubi me rurfum quoque mittere jufferit ordo,

Offrii ptregam munia eunda mei.
Illico virgineas perfitfa rubedine malas

Dejicit ab oculis majla puella fu is
At reliqua Ingenti rifu quatiuntur, & illo

Solvitur adutum contio fa lla modo <

Voi vedete, Padri Spetezzanti, che quell* Don-

iella che sì sfacciatamente ìnfultava e dileggiava /*
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Coreggia, fa da erta mitigata eoa una pena che fi

era ben meritata.
Chi mai non fece fperienza nelle co fe . private

della di lei fortezza, della viruV, ed eccellenza dell’
animo Tuo?. Imperciocché nell'ifiante medefimo che

oflerra il fuo compagno tremante per il timore,
quafichè fi vergogni delia poltroneria, fa ogni ten-
tativo per, abbandonare totalmente il detto fa o  com-
pagno poltrone, vile e difanimato, per non fecabra-
re aneli’ efla di eilère d'animo;abbietto, loccbè fpe-
aimentb quella vecchietta di Ariftofàne in Plato.

‘Y xo t v  Stui ^2 tutte Sufiì/Ttpet yttXtft ( tO *

E quello predo Luciano ( 6 ) che » * • Otri
tù it'ut ( r ) .

Avendo, veduto titubante e coito dal timore full’
Mante d’ una battaglia Arato Sicionio, volle abban.
donatio pfiutoftocchè andar foggetta alla perdita del-
la propria fiim a, facendone'teftimonianza di tal co-
fa Plutarco, nella .di lui V ita, Ma db è di, poca
confeguenza, pentt,q..fcaec)b; dalla fua focietk e coa-
bitazione lo( ile ilo Nume .Priapo eh’ erafi atter-

( a ) Ex meta pendens quovis fi le octrbÌHS.
Lexipboat-

( c ) Bx meta.vifibolit



14
rito alla villa di certe ammaliatrici , attutando-
lo Orazio:

Nam, dfplofa [osai quantum vejica, p tp ti it .
Riconobbe inoltre fenza dubbio Claudio Impera,

dorè  la  Tua  utilità  nella  Repùbblica,  e  il  pregiudi-
zio che farebbe per derivare alla fallite de' Cittadi-
n i, fe non aveflè richiamato alia Città la Coreg-

gia , eh* era da gran tempo bandita, e fe non le
avelie redimito tutto ciò che aveva perduto . Non

foto  la  rimife  nel  fuo  primiero  d ato,  ma  volle,
che foflè accolta nei pubblici conviti , e fra le vi-
vande/ tocchi avendo meditato per lungo tempo,
I' efprelTe con un decreto fatto fu tal propofito,
quo veniam daret fa tum , Crepitumque Vestris in
cosvivió emittenti. Siffatto onore di richiamare con

un editto un bandito , non fu conceduto a niuHo
prima di eiTa. Ma avendo tolto la morte al prov-
vidiffimo Imperadore de* Romani la gloria concepita
nel fuo animo per sì grande azione : diacciata la Coreg-
gia dal commercio e dalla focietà degli uomini, fu co.
dretta di nuovo ad andar raminga con grZvidìmo

pregiudizio della falute umana ; coCcchi , Padri
Spetezzasti, fe  fode  data  richiamata  (per  dir  così)
nelle vifeere , e refa familiare delia Repubblica ,

non faremmo mai incorfi in tante diigrazie. Era da-
to indotto per appunto a richiamarla Claudio padre

e confem tore della Repubblica e delta comune fa.
u-



Iute da tanti fciamazzzi e pericoli de’ Cittadini, elie

giudicò fuo patticolar dovere il farne qualche prov-
vedimento. Servici alla fine si ftrettamente della
fua  amicizia,  e  fu  tanto  bene  affetto  vetfo  la  m e.
defima, che perfe la voce prima di lafciare la di
lei amicizia e familiarità, mentre per teftimonianza
di  Seneca  in  ’A*oSoMxomms ultima vox ejut inter
homines audita eft, cxm majorem finitum emififfet il-
la parte qua facilius loquebatur, & omnia concaca-
v i t .  Non  è  forfè  detta  quell’ aura  vitale,  per  cui
refpiriamo? Quell’ aura che Cefalo Cacciatore , ite-
fo fotto un albero, sì appafBonatamente amava .
Poiché non invocava Cefalo il Zefìretto che acca-
rezza i fiori, e che tempera i l  calore delta  State,
ma  faceva  ogni  sforzo  poffibile  per  chiamar  fuori  e
colle preghiere e cogli accarezzamenti 1* aria intra-
fa nel ventre dall’ efercizio e dal.m oto, dalla qua-
le fua moglie Procri era intimamente tormentata;
Che ? vi opponete , Padri Spetezzanti? Dubitate
forfè dell’ utilità della Coreggia? Fatene fperlenza.
Reprimete il di lei impero, chiudete l ’ ufcita , fer-
rate ogni v ia . Sperimenterete i affé, che V' uomo
ha fommo bifogno, che deflà gli fia favorevole e
propizia. Non intendo folamente di parlare di quel-
la  Coreggia  eh’  è  ftrepitofa  e  rifuonante  ,  ma  di
quella ancora ch’ efce di foppiatto, tacitemenfe, è a

poco  a  poco  .  Chi  mai  di  vo i, Padri Spetezzanti,
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avrebbe poturo partire anche un Colo giorno ìa fa.

Iute ? Alla fterta derefì riferire la faniti delle mo.
g l i , la falute de* fig liuoli, l ’ indennità e la gagliar-

dia della famiglia, Molte cofe finalmente vi fono,
Padri Spettzza» ti, ì e  quali fé non fièno riferite

ad india) di animo gra to, fembrerà con ragione,

che abbiamo contratto un bruttiflimo vizio. Come
mai potrb narrare tenti vantaggi *1 cònfiderabiliì
che fi fcorgono derapare dalla medefima negli ufi

della vita privata?
E* noto quel proverbio di Strepfiade difcepolo di

Arifiofàne, piacevolirtimo 'buffone, in Mubìbus.

Xefz.xi)' ò vpVXTOt (VlV (a)' .

V i fupplico in grazia , Padri Spetezzanti, non

farebbe forfè fuperflua, e di niun ufo quella trom-
ba lenza la Coreggia, chi è una dertriffima e foa-

virtima fponatrice ? Se la Coreggia non avertè dato
il  fiato,  a  che  avrebbe  fervito  la  tromba?  M i  Ibv-
viene di aver veduto e udito un Certo 'gobbo, fi
quale a l it o piacere aveva tanto pronte le Coregge,

Che non solo ne cacciava fuori fenz* alcuna fatica
una quantici innumerabile, ma faceva loro cangiar
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fuonp rendendole nente, ed ottufe,  e o fr ce h éa gài-
fa d’ un bellico ftromento, oppur d'una trómba, o
corno da caccia, dava ora il légno della battagline
ed ora tuonava la ritirata, quaficchè Ipigneflé
Tefercito al conflitto, o lo richiamaflì dalla a<iSà
cogl’ inimici. t

Qual cofa p ii « ile all’ ponto 4 Padri S n-
t i , del v itto, e del modo di rintracciarlo. D i que-
llo beneficio parimente lì confelTano ffloitiffimi Ob-
bligati al noftro Soggetto. Per arrecare una pròva
d’ un- tal fatto, propotrò, Padri Spetezzanti,un
certo efempio che fa al nollró propofitO. V i fu Ni
Anverfa un certo Corriere di Amfterdam, che viag-
giava ogni fettimana dafl’ una all’ altra parte. Colo-
loto cbe fi ritrovarono talvolta in fua compagnia
nattano, eh* era coftui cosi fianco nel cacciar fuori
quelle bombe ftrepitofe , che a qualunque cenno
ancora mandava fuori fenz’ alcuna vergógna quel
fnono. Avvenne poi, che fu fatto da effo patto
intorno- al pagamento d* una bottiglia di birra ec-
cellente con una certa perfora, colla condizióne
che quello il quale cacciafiè fuori più Coregge
neU’ sfcendere la Torre Maria a, 'che ivi è altiflì-
m a, guadagnale la fcotnméfla. Se ne' vanno: chia-
manfi dei giudici arbitri, ed il Corriere caccia fuo-
ri prontamente una Coreggia ad ogni gradino, che

fono di numero feiccoto e ventitré. Avrebbe-fatto



lo  Sellò  nello  fcendere  fe  foflè  Sata  fatta  la  Icotn-
meda d*un*altra bottiglia. Si diede fdccorfo , e fi

fovvenne al bifogno e alla Cete del noftro Sogget-
to , di cui fe flato folle privo il Corriere, avrebbe
dovuto per la fete e per il caldo efborfare il dena-

ro . Fu a mia cognizione un cerro mendico, uomo
d’ una fronte di T errò ,'il quale, qualìcchè cafttafle

delle arie mnficali, invitava a quelle delizie delle
M ufe, e in tal guifa cavava di faccoccia il denaro
a coloro eh’ erano troppo curiofi. Vi fono aleniti
<be lì dice efleriì fervici della noflra Coreggia per
ventaglio. Un certo Gentiluom o, elfendo lontani
i di luì fervi, comandò fra il pranzo a Un fuo dd-

m eflico, di fventolarlo . Ma quello gli rifpóft :
non fo far ciò alla voftra ufanza. Fa dunque alla
tua, egli d ille . Avendo quegli però alzata la gam-
ba  delira,  cacciò  fuori  una  fonora  Coreggia,  dicen-
do, che io cal modo era fòlleo a far vento - Qual
amuleto m ai. Padri Spetezzanti, piò  pofleote,  più
efficace contro i roaiefizi, g l’ incantelìmi e le ma-

lie?  Ninna  cofa  mette  in  fuga  ed  atterrifee  più  del
di le i Srepico o Tuono le M aghe, le Streghe, e te
Ammaliatrici. Chiamo in teflimonianza Canidia e
Sagana preflo’ O razio , le quali chiamando in un
orto alla prefenza di Priapo i D ei Infernali, e fa-
cendo degl’ incantelìmi, mentre lo fleflb Priapo col-

pito dal timore, quaCcchè gli là folfe rotta la ve-



(cica , cacciava fuori a più potere delle Coregge,

elleno lafciato l ’ affare imperfètto,

currere in Urbem.
Canidia demes, altum Sagana caliendrum
Bxudere; atque herbas, atque incantata la cer tif.
Vincula-, cum magne rifuque jocoque videres.

E 'noto per elperianza e per lungo ufo de’ Secoli,
Padri Spetezzanti , effer viffuti lunghtffimo tempo

Coloro principalmente , ch'ebbero ima ftretta ami»

cizia e nna grande familiarità colla Coreggia , e
che lì trattennero di continuo con ella. Impercioc.
chè a dir il veto quel Zenone Cipriotto fondatore
della Setta Stoica, che d ecreti, Crepitus (fcificee
ventris ) haud aliter rudus Uberes efli opqrterc, ar-
riv i fenz’ alcuna malattia all’ anno fettantelìmo fe-
condo della fua età, e farebbe rifiuto lungo tem-
po , fe non (I Coffe firangolato a motivo d* una ca-
duta che lo co,nquafsò. Crate Cinto che confolara
colle Coregge, Metrocle parimente Flofofo mor-
dalla vecchiaia - Per verità anche Io fleflò Metrc^
ale fratello d'- Ipparchia , che nel meditare Tuo-
nava affaiffìmo da quella parte pofteriore , come
n;rra  Laeraio  ,  è  morto  quando  fi  foffoci  per  la
vecchiaia.

La farebbe già da gran tijmpo finita pei facchini

e per altri che portano quà e là dei peli, fe non fi
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liftoratfero coll’ aiuto delle Coregge i e ooa fi rin-
vigoriflèro di nuoro per foftenere il pelo. Quel Xan-

ria di AriRotàne in Ranis non avrebbe certamente
potuto far à menò di foccombere al pelò, fe chia-

mate da etto le Coregge, non fotTe fiato foccotfo,

mentre difle:

Mal* t r i  <V* i f t x w f  et'pwr;
E<’ pi' xxSxipdm v i i  xTwrapìitàepxi (a).

Petroniano C on ce  mercenario conofcendo di eflèi
Incapace a portare un pefo , chiamata in fuo foc-
corfo la Coreggia, afiiachè fommioiflraflè delle for-
ze alla fua fiochézza, tollebat fubinde altius pedent,
& firepitu obfcano fimul atque odore viant implebat,
Nè fon’ io il primo j Padri Spruzzanti $ che abbia

parlato delia fua utilità, mentre hanno fatto lo ftef-
fo prima di me degli uomini celebri. Ih quella gui-
fa che fece Simmaco preffo Marziale:

Pedere te mallem : namque hoc nec inutile dicii
Symmachus, & rijum r e e movet ifia fimul.

Finalmente foggiungeri ciò che iti addietro prof«à

( a ) Neque quod tantum onus feram ,
Ut nifi me aliquis jam Jublevat * crepitum

emittam,



fricarcos., W?gh' t i.te fcp  {«).,;• Siccome nou, fegea re-
gione,. Padri.  S p e t t a t i li - ,  è, quello che fole vano
dit i Greci quando talunq -fterqutava,, g«v VSoV;. cosi
con maggior ragione noi dobbiamd dire_, quando,-al-

cuno fia tormentato da dolori.di ventre, e da uno
fconvolgiinento degl* interini Txph' aistn ( f r ) .  .-E*
dunque quali un portento'; Padri Spetezzanti, 1’ odio

e il livore di alcuni; e ia loro avvcrfione per la
Coreggia ; i quali non avendo ricévuto dà eflà len-
nonsè dei benefizi,-' per dui dovrebbero eilèrne i l
maggior fegno obbligaci non fo-per qua) ir/wflra
avventura della Coreggia fteffa, non lòto e fià , ma
àncora il fuo n o r a e f .0 b e l immortali ! ) viene da
loro efecrato; -e dileggiato; nutrendo in- efG-contro
iam edeiìm a un odio pili  ohe implacabile  ;  o  i i  prò-
ferifcono il Ilio nome; non A nno -ciò feanOn co l
iuddetco Orrore . In qual -Cititi viviamo ? e dove d
traviand noi; Padri Spetezzanti ? Una colpa dicono

crteryi pellà, colà;, una colpa .parimente nei nome,
é lini .bruttezza; Sono; efli a ffé, più turpi ; ed ini-
mici delia fa Iute umana; e della pubblica liberti.
Tullio padre c principe -delIa. Rttmana eloquenza

a ) Crepitar fe rv a t ,
b ) Crepitat ferva*.



chiamò la liberti di parlare verecondia, e aflèrifce
e (Tergi I piaciuca come pure a Zenone * Ebbero i Stoi-
ci  per  mallìma  di  chiamare  qualunque  cola  col  Tuo

proprio nome, donde derivò quel detto della mede*
lima  Setta  c  copes  r ifftt. Imperciocché of-

fervano , nè a torto , che non v’ era alcuna cofa
ofeena nè turpe da dirli . Impazzirono dunque , e

corrono dietro ad inezie quelli avverfat) delle Co-
regge che vogliono parlare piuttofto con parole of-
cure, che con termini chiari. Vorremo però fegui-
re quelli ftolidi piuttollocchè gli Stoici? Non avven-
ga mai c iò . -Che debbo dire anche di quelli , che
tollerando di buona voglia la Coreggia, caricano di
villanie e d’ ingiurie, e maledicono a pili potere il
povero fratei germano anzi uterino della medefima?
a  motivo  che  fi  fa  fentire  piuttofto  dalle  narici  che
dall'orecchio, e che tacitamente aflalifce , come i
Sicari, lenza che vi fia il mezzo di munirli contro
il  medefimo  . 1 Greci lo chiamano 0 SM ?, oppure
0i*cKct , per diftinguerlo dalla Coreggia fonora e
ftrepitofa,  a  cui  impofero  il  nome  di  vopSvV.  Quel-
li che acculano i l peto di c iò , fanno come coloro,
che condannano la modeftia, il filenzio, e la ta-
citurnità, che fu al maggior fegno coltivata ed ab-
bracciata dagli antichi Filofofi. O collumi! o tem-
pi/ in cui anche la fteflà virtù fi converte in vi-
zio. Condannano un’ azione digniflima di lode, e
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eh’ è (Mena di rifpetto e di m iliti. Imperciocché qual
cofa mai farebbe p ii immodefta, più sfacciata e più

indegna della Coreggia, quanto I’ aiTaltare fenz’ al-
cun rifpetto, ed iucerrompere villanamente il di-
fcorfo che fi fa fra g li aAanti ì  Queft’  azione  (  o
fcelleraggine ! ) viene da voi chiamata incivile e
villana? anzi piacevole e faceta ! Che finalmente,

fe col loro voto e confenfo giuilificherò la calun-
nia del noltro Soggetto. Non fagliano forfè i me-
de fimi tutte le maledizioni contro i fuoi coitam i,
contro la fua natura, e la fua vita come impudica,
difonefta, fordida, e odiofa? M i fembra dunque che
U tacito peto, fecondi prudentiffimamente la loro
opinione , fe è vero quel dettò di Biante : Appri-
me decorum illis effe flentium , quibus indecora impur
raque effet v ita . Diceva pure Pitagora : Aut  f l e , aut
effer meliora, fkntio . Qua! difcorfb dunque puh far
egli più lodevole del file ozio? Che fe ci Appongo-
no la puzza, e quei tetro e molefto odore , dirò,
eh’ egli è difendente dai Parti che efalano un puz-
zolentifilmo fiato . Potrebbe anch' eflo, certamente
rifpondere , ciò che rifpoiè Euripide una volta a D e-
cannico che gli rinfacciava la puzza del fuo fiato,
Sri voW tv avrà  «Vo l ut o ttuàriaattjls

Incorrerò certamente nella taccia di audace e di
temerario , Padri Spetezzanti ) fe tenterò di profe-
guire le lodi di si grand’ Eroe. Fu certamente pref-
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fo g li antichi in tale ftinu la Coreggia, che noti

trovarono , n è s ' immaginarono niun Simbolo più

com modo, e più adattato per lignificare l’ amicizia,
'Quindi Marziale:

Nil alimi vid eo, quo te credamus amicum,
Quam quod me caram pedere Crifpe fides.

Non  fenza  propofito  Ia  coftituirono  g li  Antichi  an»

che per (imbolo delle ricchezze ; onde predò i
Greci fih'ut e *ipla* fi prendono per dinotare la
ricchezza, tocchi viene confermato da quel detto:
nxpA «•'«* (Mar. . .  L* intefe ottimamente Cremila
in Piato , mentre di Argirio Ateniefe uomo a d ii

ricco per la Comma facoltà del Tuo forame polle,

riore feiohiflim o, d ifle ;

‘Afìruf 1‘ »X‘ tid sten Uiptiru (a).

Avendo Nicarco antico Epigrammifla (labi!ito di
tramandare alla pofterità qualche elogio degno del-
la C oreggia, non poti trovare alcuna cofa più de*
gna della tua autorità o magnificenza , quanto i l

l a ) Nonne Argyrius harum Muffa ( tttmpe divi-
/iorum ) crepitus emittit i
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paragonarla ad un Monarca, e alla MaefU R egia*

Imperciocché così cantò:

floplit tiuoxrtlva e-o&sV «ìil'l-cecl rea
rUpijì  ai gJ ( h  , rpxukòr IHex ut hai.
ÒiIxSt « à» uTottTtiJH raki rrOpiùd
Tali (SetffipuÙ9iv ifcbui TopStt fx à Ssu/ecpui ( a ) .

È qual Curione di Àrittofàne volendo fatature il

fuo D io giudicò e (Ter cóla piò degna del Nume fa*
lutarlo colle Coregge piuttoflocché còlle parole : In**
perciocché egli dice:

. . . .  : époelòvox yxp wjqi pfy’a vuèv
'Airlsrapìaf f é ) .

Non giudicarono 1 Mortali di poter onorare abba*
Danza  la  Coreggia,  fe  non 1’ avellerò innalzata al
fommo grado £ dignità. Qpindi gli Egiziani i p ii
ftpienei, e i più religiofi dì tatti g li nomini la po-

fero nel numero degli D e i, ed innalzarono alla me*
defima degli Altari , dei Templi , facendole dei
facrifirj . Se alcirno di elfi fi foflè liberato da do*

( a ) Et crepitat nudat nequiens erumpere perda ,
Et fe r v a t , balbum quando dat ore fom m .
Ergo fi jugulat Crepitus, ferva tqne fonando.
Regibus Sane magm i, quit neget effe pa-em ?

( b )  . . . Ham proprius cum acceffìffet ( Deus )
Mirum in nudum pepedi.
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lori di ventre, o cacciando fuori opportunamente
quel fiato che congiurava contro la fua fa Iute ,
averte sfuggito la fua imminente rovina , fatto un
voto in contrafTegno di animo grato , appendeva
nel Tempio del Nume una tavoletta fu cut eranvi

fcritte le feguenti parole:

CR E PITU I  ,  V E N T R IS  .  C O N S E R V A T O R I.
DE O  .  P R O P IT IO .

QUOD . AUXILIO . EJUS. PERICULO. LIBERATUS.
N .N .M .F .B E N E F I C II .

M E M O R .

V O T U M . SO L V IT . E T D E .
S U O .P .

A che riferirb, Padri Spetezzanti, quegli uomi-
ni rilutiti, e intigni nella memoria della pofterità,

i quali tralTero il loro nome da e(Ta , quali da no-
bililTima llirpe? Fra quelli trovali la nobililTima e
antichiflima famiglia dei Pedoni , da cui forti Pe-;
done Albinovano, Pedario C o lla, Pedario Secondo,
Afcanio Pediano , Pedio Confolare , Pedio Blefo ,
e Pedio, cognominato Quinto . L. Peduceo , Sello
Peduceo , Marco Giuvenzio Pedone, e Marco Cre-
perejo . Molti altri popoli e Città prefero il nome
da erta. Parimente delle Erbe e degli Arbufti pry.
l'ero  da  ella  i l  loro  nome  ,  come txMÒfioMt, poi.
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ch i le di lèi foglie compreffe fra l e  mani y«xtV»
ISiJkcr , [tramandano il fuo odore, e l’ erba 'chia*

mata  dai  Greci Svcmpìct, eh* effondo mangiata da-’
gli A fin i, lì dice, che cacciano fuori delle fonore

Coregge . Sonò dalla Coreggia pure derivati dei
Proverbi, come quello: Non pedoTbus: Suus cui-
que Crepitus beni olet: TuJJìs in Crepitu : Mortuus
pedens: Surdet oppedere; ed altri fe r e n e ftanoj  che
abbiano avuto la loro Origine dalla noftra Coreggia .�

Quantunque tutte quelle còlè Ceno dì grande ri*
marco, o lafcino la nòllra Coreggia abbatlanza fa-

mofa alla poftefità, contuttocìO fembretebbe ad al-
cuno manchevole la fua fortuna, fennon àveffe
avuto iri cetto mòdo per emoli dei nimici della
umana felicità. Certamente è tale , Padri Spetez-
zanti  , la condizione delle Umane cofe, che riefee
difficile l’ avere un merito illullre, il fare delle fa-
mofe imprefe, ed acquiftarfi una gloria fcerta dall’
odio , e dall’ invidia. Quindi, non fo per qual fa-
tale dettino , Padri Spetezzanti , Ceno  d’  un  ani-
mo sì cattivo e nefando , che polla da parte ogni
vergogna la perfeguitano con fontina petulanza ,
mentre dovrebbero oflèquiarla con ogni atto di di-
vozione e di rilpetto. Addoffano principalmente al
nofito Soggetto là calunnia feguente , cioè, ch’ en-
tri nelle narici degli atlanti e quantunque Ca
compreffo , fe ne fcappi, ed efea insalutato hofpite,
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come Cuoi dirti , con un (omino roflòre del culto,

de ; onde Io tacciano anche di edér vagabondo ed

errante , poiché impaziente d' ogni fervitù, e fug-
gitivo fé n’ efte (pelle volte di nafcofto, fenza che

il padrone fe ne accorga. Ognuno però che Ita di

buon giudizio vede bene quanto frivola e vana fia
una tale accufa. Imperciocché dove fi trova mai

una perfona che polla in prigione e ritenuta con
vincoli e catene, rigetti, e non fi curi di acquiftare
la liberti tanto da lei amata, qualora gli fi prefen-

ti l'occafion e? A niuoo é lecito neppure lamentarli

del  puzio  della  propria  Coreggia  ,  fe  vero  fia  quel
trillo proverbio: Suut cuique Crepitui bene elee. E l-
la è una cofa per certo crudelilfima il foffocare c

(trangolare nella (teda prigione un innocente, fen-

za  e(Ter  convinto  di  alcuna  colpa,  come  un  fcelle-

ratilfimo  reo  degno  di  m orte.  E  quando  mai  cotu-

rnice una fcelleragine cosi grande, e un delitto
tanto enorme , onde non g li fia permelTo di nfcir

fuori a ll’ aria,

Atque cura liberiori fru ì ,

M a non foto ciò proibirono alla Coreggia, ma

la firangolanO nella (teda prigione. M i renerebbe-

ro molte cofe a d ire, Padri Spetezzanti, fe il mio
difeorfo lungo più del dovere non efigeffe di fuci-
nare la ritirata , affinchè , mentre vi chiamo per
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giudici e difenfori, attediati e infaftiditi non vi tro-
v i priri della volita /ingoiare benignità. D ifendete,
Padri Spetezzami, il noftro Soggetto dalle frivole

calunnie, e dalle ottufe freccie da cui viene a bili-
to , e redimite alla liberti de* Cittadini le delizie
della Repubblica, la fàlute del popolo il fedirti ino
foftegno della vita umana, particolarmente in que-
lli catam itofifOmi tempi Quadragefimali, in cni tas-
ti e al gravi mali c’ infidierebbero, f e non  fortìmo

liberati dalla Coreggia vendicatrice acerrima della
falute umana. Che mai diranno le edere nazioni,
che i popoli barbari, e che finalmente gli ftefiS
nudici, i mulattieri e i bifolchi che tifpettano co-
tanto la Coreggia! Vergognatevi, Padri Spetezzau.
t i , di aver tramandato alla portenti invendicate
tante ingiurie, e tante offèfe. Ma fe quelli fcrupo-
lofi e fuperftiziafi nimict della Coreggia del nortro
tempo avranno fermamente determinaro di condan-
natia ad un perpetuo efilio, converri, che mandino
in bando , e che fcaccino dal mondo parimente le
nubi, che Strepfiade difcepolo di Ariftofane accen-
n a, eh’ erte ancora tirano delle coregge. Difendete
la caufa d'qn innocente, e d’ un foggetto affai be-
nemerito di tutti voi. Sin ad ora fortenuto avete la
fua dignità ; onde abbracciate la fua clintela, poi-
ché fe non rifolvete, Padri Spetezzanti, a difende-
re la Coreggia, fi provvedevi affai male alla dignU,



tà  d'un  Ordine  si  r ib e lla tile ;  richiamatela  dunque
con pubblico voto e configlio . Se vi attediano i
domeflici efempj, ponete dinanzi agli occhi voliti i

ftranieri , e particolarmente quelli dei fapientiflimi
C rec i. Chiamiamo in teftimonio Crate e Zenone,
l ’ uno, e l’ altro acerrimo vendicatore, e graviffimo
difenfore della Coreggia . Ambi due decretarono con
una legge , che do ve (Te etiti libera la Coreggia tue-

defirna; Crate nella Repubblica de’ Cinici, e Zeno*
ne nella Setta de'Stoici, traile quali Sette patTava
foltanto una differenza fuperfiziale. La qual cofa fe

non forte Hata onefta e giuda, e giudicata dignirti-
ma di Filofofi si egregi, e direttori della vita uma-
na , min farebbe data certamente efeguita. A v e te ,
Padri Spetezzanti, le  orme  degli  antichi  che  po-
tete calcare , onde Uberare i voftri Compagni da
quel  tortore  ,  e  in  Affatto  modo  far)  il  noftro  fog-

getto a voi al maggior fogno obbligato, e fofter.
rete con più fodi foftegni la comune falute. Sarà
in tal guifa con ftrertiffimi nodi ftabilta la Società
degli uomini; farà da frequentirtìmi pericoli libera-
to il pudor virginale; refterà da ficuriflimi argini

difefa la falate delle m ogli, de’ fig li. e della fami-
glia ; e fi provvederà al maggior fegno alla volirà
dignità, autorità, e fama voftra.

Ho D E T T O .


